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Il progetto

Il patrimonio museale italiano è la più preziosa riserva di conoscenza del mondo: 
la storia dell’arte italiana, la profonda stratificazione archeologica, il numero infinito 
di città d’arte, i monumenti, l’edilizia fortificata, i musei fanno dell’Italia il principale 
patrimonio dell’umanità, costituendo la nostra maggiore risorsa economica e culturale. 

In che termini i bambini si pongono di fronte a questa sublime ricchezza?

I primi passi di un bambino nel mondo dell’arte devono poter costituire un’esperienza 
magica: dal primo istante l’opera deve entrare a far parte del suo vissuto, delle sue 
conoscenze, deve cioè trasformarsi in qualcosa che egli sia in grado di associare 
all’oggetto artistico con la sua fantasia. Quante volte, invece, la visita al museo resta 
un episodio isolato nella mente dei piccoli, se non lo si rinnova a casa nei momenti di 
discussione, approfondimento e gioco!

Il progetto Museum children e–book unisce la propensione dei piccoli verso la tecnologia 
con la conoscenza del vasto e variegato patrimonio museale e culturale italiano nella 
speranza di accrescere non solo il senso di appartenenza e identità di ciascuno ma, 
soprattutto, al fine di rendere il bene culturale oggetto quotidiano di discussione, di 
osservazione, di gioco e di crescita intellettuale.

Anna Cipparrone
Storico dell’Arte



“Raccontaci una storia”
Non solo musei e città d’arte, tra i luoghi preferiti dal nostro Bartolomeo Masterly 
ci sono anche le scuole, da quelle per l’infanzia fino alle medie, senza esclusione di 
colpi! Ecco perché nasce “Raccontaci una storia”, l’iniziativa rivolta ai docenti e agli 
istituti scolastici interessati a ideare con le loro classi un mini ebook dedicato a un 
museo o un monumento della propria città. I bambini, guidati dai loro insegnanti, 
saranno invitati a inventare una nuova storia per i nostri simpatici gufetti, dalla 
scrittura fino all’illustrazione. Il nuovo viaggio fantastico sarà poi pubblicato 
all’interno della nostra collana di ebook a firma dei piccoli autori!

“Un laboratorio al mese”
Quanto può essere importante per la crescita e la formazione dei piccoli utenti 
la condivisione di momenti ludico–didattici all’interno delle strutture museali? 
Tantissimo, parola di Bartolomeo Masterly! Grazie al progetto “Un laboratorio al 
mese” tutti i musei avranno la possibilità di invitare i nostri simpatici gufetti nella 
loro struttura per un divertente e formativo laboratorio didattico, visite guidate, 
attività pratiche, letture condivise e tanti fantastici gadget per i piccoli partecipanti.

“Un anno in compagnia di Museum Children Ebook”
La diffusione della conoscenza del proprio patrimonio museale e culturale necessita 
di dedizione, cura e tempo. Ecco perché il nostro team ha ideato “Un anno in 
compagnia di Museum Children Ebook” un progetto didattico a lungo termine 
pensato per gli istituti scolastici che vogliono porre maggiore attenzione alla 
divulgazione dell’arte e della nostra storia. Laboratori di scrittura, illustrazione, 
teatrali ma anche visite guidate nei musei e utilizzo delle nuove tecnologie digitali 
per un anno all’insegna del divertimento e dell’apprendimento.

Proposte didattiche
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 Bartolomeo
Masterly

È un maestro 
di grande cultura, 
ha viaggiato per il 
mondo esplorando 

tutti i musei.
Racconta con 

entusiasmo i suoi viaggi 
stimolando i gufetti 
nelle scoperte del 

patrimonio culturale e 
naturalistico italiano.

I Tuoi Amici
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I Tuoi Amici

Aristomèlo

Bellagù

Tillo

Tolino

Panciotto

Gufo sapiente, gli piace leggere, 
documentarsi ed è sempre in 
continua ricerca di cose nuove.

Gufetta vanitosa e permalosa, 
pronta a tirare fuori dalla sua 
borsa lo specchietto per controllare 
il suo fantastico fiocco.

È il gufetto più affascinante della 
foresta. Non si spaventa mai, è 
coraggioso pronto a cavarsela anche 
nelle situazioni più complicate. 

È il gufetto Brontolone, si lamenta di continuo, 
e se viene stuzzicato è molto dispettoso, 
ma anche molto sensibile, giocherellone e 
curiosissimo di tutto.

Il gufetto che si alza per ultimo 
dalla tavola perché gli piace 
molto mangiare. È intuitivo, 
timido e pauroso.
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Stazione di S. Eufemia
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Lamezia Terme
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È una splendida giornata di primavera. L’aria è tersa, fresca e 
pregna di profumi ed odori. 
I gufetti sono emozionati e arrivano puntualissimi alla 
stazione di S. Eufemia Lamezia, da dove partiranno 
per un breve tour alla scoperta della città di Lamezia Terme, 
centro ricco di storia e di cultura.
– Buongiorno maestro! – Dice Tillo mentre si aggiusta il ciuffo.
– Buongiorno, gufetti!  Siete pronti ? Avete portato tutto il 
necessario? – Risponde il maestro.

La stazione 
di Lamezia Terme
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La stazione di Lamezia Terme

– Sì, ho lo zaino pieno di panini!!! –
Esclama Panciotto, tra le risate di tutti.
– Non avevo alcun dubbio, caro 
Panciotto! – Sorride il maestro. –

Il pullman arriverà tra un’ora e pensavo di farvi 
conoscere la storia del luogo in cui ci troviamo.

– Ma ci troviamo in  una stazione, maestro! Quale storia può 
mai avere!!! Non è mica un museo o un’opera d’arte! – Brontola 
Tolino.
– È vero, Tolino. Ma tutti i luoghi hanno una storia e la stazione 
non è solo un luogo di passaggio e di partenze, ma è una 
struttura profondamente inserita nella storia del territorio di 
Lamezia Terme. Essa nasce addirittura prima del Comune di S. 
Eufemia!
I gufetti fissano con stupore il maestro.

13



14

La stazione di Lamezia
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La stazione di Lamezia



– Il comune di Sant’Eufemia Lamezia 
nasce l’8 aprile 1935, ma la stazione era già attiva 

alla fine del XIX. Si chiamava “Stazione di S. Eufemia 
Biforcazione” perché da qui si diramava la linea per 
Catanzaro Lido.  Attorno a questo  luogo di transito però non 
c’era di certo un bel paesaggio…
– E perché , maestro? – Chiede curioso Aristomèlo.
– La zona attorno alla Biforcazione era circondata da paludi, 
pantani, stagni ed era diffusa la malaria, una terribile malattia 
che provoca la morte. Per liberare queste terre dalla malaria 
occorreva un farmaco molto importante: la bonifica.
– Uhmmmm… non mi pare di aver mai sentito il nome di 
questa medicina… strano davvero… – borbotta stupito 
Aristomèlo.
– Di certo non è una crema di bellezza! – Commenta Bellagù, 
sistemandosi il fiocchetto in testa.
– Di certo non è una crema di bellezza, ma la bonifica ha lo 
stesso effetto di una crema; rende più bella, più sana e più 
pulita la piana di S. Eufemia. Delle grandi idrovore aspirano 
tutta l’acqua stagnante e prosciugano le paludi, vengono 
costruiti canali, strade e infine case e villaggi. I lavori di 
bonifica iniziano nel 1928 e finiscono nel 1936. In quegli anni 
in Italia c’era il fascismo.
– Uffa, maestro – sbruffa Tolino – Ma quante parole difficili, 
oggi!!! Non ci capisco niente… Cosa vuol dire fascismo?

La stazione di Lamezia Terme
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Sant’Eufemia nel periodo fascista



Il fascio littorio



– Il fascismo è un movimento 
politico fondato da Benito 
Mussolini, che guidò l’Italia 

per circa un ventennio, dal 1922 al 
1943. Mussolini considerava la piana di 

S. Eufemia strategica sotto l’aspetto geografico, 
perché collocata al centro della Calabria e nel punto ideale 

di comunicazione tra i due mari, il Tirreno e lo Ionio. Inoltre, 
la presenza di uno 
snodo ferroviario 
accresceva 
il potenziale 
economico della 
zona, destinata 
a diventare 
il centro 
propulsore 
dello sviluppo 
regionale, 
secondo il 
progetto 
fascista.

La stazione di Lamezia Terme
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– E questo progetto si è 
realizzato? – Domanda Tillo

– Sicuramente la bonifica ha trasformato 
completamente questo territorio. Attorno alla 

Biforcazione, che negli stessi anni viene trasformata in una 
vera e propria stazione, viene costruito l’attuale quartiere di 
Sant’Eufemia. Al centro del quartiere c’è una piazza, di forma 
ottagonale, dalla quale a raggiera partono otto strade, una 
delle quali conduce alla stazione ferroviaria.

La stazione di Lamezia Terme
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La struttura della Piazza Italia
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La struttura della Piazza Italia
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– Ottagonale! Bellissimo – 
esclama Aristomelo – a me piace 

tanto la geometria. 
– A te piace studiare tutto, 

secchione! – Interviene Bellagù –  Sei 
davvero noioso…

– Effettivamente l’architettura fascista si ispira alle figure 
geometriche proprio per dare l’idea dell’ordine, mentre i 
nomi delle piazze, richiamano sempre la tradizione nazionale, 
come la piazza di S. Eufemia, denominata “Italia”. Attorno alla 
piazza erano disposti i servizi necessari per la comunità: un 
panificio, una scuola, un lavatoio, una caserma, una posta, una 
chiesa…
– un’estetista, un 
parrucchiere… 
–  aggiunge 
Bellagù e 
tutti i gufetti 
scoppiano a 
ridere.

La stazione di Lamezia Terme
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Sorride anche il maestro, che aggiunge – A quel tempo si 
pensava a ben altri tipi di attività! Nel progetto  Mussolini 
pensava allo sviluppo agricolo, industriale e commerciale 
della Piana. Infatti, dopo la bonifica, le terre furono affidate 
a diverse famiglie coloniche, provenienti da altre regioni, 
specializzate nella coltivazione di  ricino, cotone e soja. – 
–  Mmhh, niente di gustoso da mangiare!! – Riflette Panciotto
– Vero. Ma viene introdotta anche la coltura della 
barbabietola, affidata a contadini provenienti dal Veneto.
Dalla bieta si produce lo zucchero – precisa il maestro.
– Evviva!!! Finalmente qualcosa di dolce per me!!! – 
Esulta Panciotto

La stazione di Lamezia Terme
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Lo zucchero
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– La coltivazione della barbabietola fu un vero successo. 
Ecco perché fu costruito, nei pressi della stazione, un 
modernissimo zuccherificio, inaugurato il 16 agosto 1941. 
Qui venivano lavorate in ogni stagione 1.200.000 quintali di 
biete. Arrivavano fino a 100 camion al giorno per trasportare 
lo zucchero. 

La stazione di Lamezia Terme
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– Ma come si fa a produrre lo zucchero da 
una pianta? – Chiede Aristomèlo.

– Nella fabbrica c’era una ruota che serviva 
da sollevatore. Le biete venivano prima 

affettate, poi venivano poste in tre vasche, 
dove attraverso una serie di procedure si 

estraeva il succo. Esso poi passava al reparto 
evaporazione, infine alla cottura e alla raffineria. 

– Davvero affascinante, maestro! Ma la fabbrica 
esiste ancora? – Chiede Aristomèlo.

– La fabbrica è stata chiusa nel 1961. La struttura è ormai 
abbandonata, ma reca i segni dell’antico splendore, 
quando era una delle realtà industriali più importanti del 

sud Italia.

La stazione di Lamezia Terme
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Lo zuccherificio
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Lo zuccherificio
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Lo zuccherificio
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Lo zuccherificio
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– Che tristezza, questa 
storia! – Sospira Bellagù.

– Che peccato aver perso tutto questo 
zucchero – interviene Panciotto.
– Si potrebbe ristrutturare però – riflette Tillo.
– Certo, mi sembra una buona idea – interviene il maestro. – 
Ma il nostro pullman è arrivato e non possiamo perderlo!!! 
Forza  gufetti!
– Su, amici, partiamo! Grazie, caro maestro per averci 
arricchito con questa storia così affascinante! – Afferma 
soddisfatto Aristomèlo.
E così, i gufetti partono felici per una nuova straordinaria 
avventura.

La stazione di Lamezia Terme
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Il maestro Bartolomeo
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Il cruciverba di Bartolomeo
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Monumenti a Cielo 
Aperto! L’Abbazia 
Benedettina
– Dai amici gufetti! Sbrigatevi! Non vedo l’ora di arrivare a 
Sant’Eufemia Vetere! Non è molto lontana da qui! Prendiamo 
i nostri bagagli e andiamo!
A parlare è Bellagù, la gufetta vanitosa. Oltre ai  fiocchetti 
colorati, ama molto anche i gioielli, specialmente quelli antichi 
e misteriosi. È stata lei, con l’aiuto del sapiente Aristomèlo, 
ad organizzare questo viaggio a Lamezia Terme, perché 
leggendo i libri del maestro Bartolomeo, ha scoperto che nel 
1865, in contrada Terravecchia, venne casualmente ritrovato 
un tesoro, ricco di gioielli preziosi, venduto poi al British 
Museum di Londra, dove ancora oggi è conservato. Quante 
volte ha immaginato questo posto, ed ora ha finalmente 
l’occasione di vederlo!

35



36

L ’Abbazia benedettina
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I gufetti percorrono una stradina sterrata, che delimita 
campagne profumate di erba fresca e tanti uliveti. Ed eccoli 
finalmente davanti ai resti dell’Abbazia Benedettina.
Tillo, a bocca aperta, esclama: – Ma quanto doveva essere 
grande con queste mura possenti!
Aristomèlo: – Ricordo di aver letto, che fu dimora di alcuni 
monaci venuti dalla Normandia, poi dagli Svevi e dai Cavalieri 
di Malta.

L’Abbazia Benedettina
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L ’Abbazia benedettina
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Panciotto, sempre un po’ pauroso, inizia a tremare: – Andiamo 
via subito! Può arrivare un terremoto! Qua la terra è ballerina, 
così come è successo nel 1638, quando ha distrutto l’Abbazia e 
tutto ciò che c’era intorno! Al solo pensiero…  brrr brrr.
Bellagù è un po’ delusa: – Chi mi aiuta a fare degli scavi? 
Chissà quante belle cose ancora ci sono sepolte sotto questi 
terreni!

L’Abbazia Benedettina
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Il maestro Bartolomeo sorride dicendo: – Immaginate come 
doveva essere meraviglioso questo posto chiamato Antica 
Terina. Qui arriva la brezza del mare e il mormorio del fiume 
Amato. Quanta arte e vita hanno custodito queste possenti 
mura! Ma noi ora dobbiamo andare via, ritorneremo quando 
gli uomini si decideranno a mettere tutto in ordine, a fare 
scavi e nuove ricerche. Ora le erbacce ricoprono tutto… che 
peccato!

L’Abbazia Benedettina
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L ’Abbazia di Terina
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Lamezia Terme
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La Calabria
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I gufetti



45

I gufetti
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I gufetti
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I gufetti
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I reperti



49

I reperti
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Lamezia Terme
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Terina
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Terina
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Terina
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Terina
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Terina
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Terina
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Abbazia di Sant’Eufemia
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I gufetti
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I gufetti
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I gufetti
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I gufetti
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I gufetti
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I gufetti
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I gufetti
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I gufetti
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I gufetti
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I reperti
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Il cruciverba
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Il Castello 
Normanno Svevo 
─ La Chiesa di Santa Maria dell’Isola di Tropea, il Parco 
Archeologico di Scolacium, il Mab di Cosenza… certo che ce 
ne sono cose da visitare! ─ Afferma Tillo, guardando la cartina 
della Calabria.

─ Questa regione, cari gufetti, è una terra ricca di storia 
che vanta un patrimonio culturale materiale e immateriale 
vastissimo: dai maestosi Bronzi di Riace alle tele di Mattia 
Preti, dalle vaste aree archeologiche alle opere di Umberto 
Boccioni e Mimmo Rotella, dagli incantevoli centri storici 
ai luoghi della cultura, dall’arte della ceramica agli oggetti 
in rame, dalla scultura in legno ai filati, dai cortei storici ai 
rituali religiosi. Visitarla tutta in una sola vacanza sarebbe 
impossibile! – Spiega il maestro Bartolomeo – Per questo 
viaggio, ho scelto per voi, sotto consiglio di Bellagù e 
Aristomèlo, la città di Lamezia Terme, che proprio quest’anno 
compie i suoi primi 50 anni. La costituzione del Comune di 
Lamezia è relativamente recente, risale infatti al gennaio 
del 1968, anno in cui comuni di Nicastro, Sambiase e 
Santa Eufemia  sono riuniti in un unico comune con  la 
denominazione di Lamezia Terme.
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Lamezia Terme
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Lamezia Terme
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Lo Stemma di Lamezia Terme
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Il Castello di Lamezia Terme
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─ Maestro! Maestro! – Chiede Panciotto: – Ci racconti la storia 
del Castello Normanno Svevo!

Il Castello Normanno Svevo
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Il Castello Normanno Svevo

Il maestro, che ha tanto viaggiato per il mondo, inizia così la 
sua storia: –  Il Castello sorge sul Colle di San Teodoro. 
Ha origini antichissime e venne eretto intorno al IX sec., per 
volere dei Bizantini che oltre al castello iniziarono ad avviare la 
costruzione del borgo di Nicastro, come struttura di difesa per 
la piana di Sant’Eufemia dagli incursori.
La sua posizione a strapiombo sul colle roccioso, consentiva 
non solo un’ottima difesa ma anche un controllo della piana 
fino al mare.
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Alcune teorie però, vogliono le sue origini all’epoca dell’XI 
sec. per volere dei Normanni. Successivamente venne 
ampliato all’interno con delle Caserme e fatta costruire anche 
una cinta muraria. Il terremoto del 1638, purtroppo, 
danneggiò l’imponente castello…
– Maestro – lo interrompe Bellagù – sarà anche una storia 
interessante, ma io devo rifarmi il trucco! Ci sarà anche un 
bagno da qualche parte!
– Ma come – reagì seccato il maestro Bartolomeo, 
– Il Castello Normanno Svevo è un bene culturale 
molto importante per la Calabria, regione così ricca,
e tu pensi ancora una volta al trucco?

Il Castello Normanno Svevo
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– Ma perché si chiama così? – Chiese 
Aristomèlo, il gufo sapiente, 
anch’esso infastidito dalla 

sciocca domanda di Bellagù.
– Il nome – continuò il maestro  – deriva dal latino 

NEOCASTRUM, che significa Castello Nuovo.

Il Castello Normanno Svevo
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I gufetti  incuriositi dal Castello 
simbolo di Lamezia, iniziarono 
a fare domande al maestro, sul 
castello e la sua storia.
– Ragazzi, 
vi andrebbe 
di visitare il 
castello? Se 
volete, andremo 
a visitarlo –  
chiede il maestro, 
colpito dalla loro 
curiosità.
I gufetti annuirono 
felici e in coro 
esclamarono 
– Urrà! Evviva!
– Zaino in spalla, 
gufetti – disse 
il maestro – Il 
castello ci  aspetta!

Il Castello Normanno Svevo
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Il Castello
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I gufetti
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Il maestro Bartolomeo
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Il cruciverba di Bartolomeo
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I reperti



87

I reperti
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– Oggi, cari gufetti, visiteremo il Quartiere Bella – dice il 
maestro Bartolomeo – un antico quartiere, situato a Nord 
Ovest della città di Lamezia Terme.
– Quando hanno deciso di chiamarlo “bella” avranno 
sicuramente pensato a me! – Sospira Bellagù.
– Incamminiamoci! Ci sarà un bel po’ da camminare! – Dice il 
maestro.
Con tanto sudore e fatica, i gufetti raggiungono il Quartiere 
Bella.

La leggenda del 
Quartiere Bella e la 
Madonna della Spina
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La Biblioteca Civica

– Finalmente arrivati! Chissà se il mio 
ombretto è ancora luccicante come stamattina! – 

Dice preoccupata Bellagù.
– Invece di chiederti del tuo ombretto, chiediti del perché gli 
abitanti di Lamezia Terme decisero di allontanarsi dal Centro, 
venendo a vivere qui – ribadisce Aristomèlo.
– Secondo me, un’invasione di Talpe avrà seguito l’odore del 
Cibo! – Scherza Panciotto, sgranocchiando la sua deliziosa 
merenda.

Il Quartiere Bella e la Madonna della Spina
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Aristomèlo: – No! No! Panciotto ma che dici! Nel 1782, ci fu 
una grande alluvione e tutti gli abitanti furono costretti a salire 
sulla collina più vicina!
– Bravo Aristomèlo! – Conferma il maestro Bartolomeo – è 
andata proprio così! Inoltre questo, è un posto MA - GI - CO!

– Magico? – 
Chiedono in coro 
i gufetti.
– Sì! Dovete 
sapere che 
il quartiere 
di Bella è 
legato ad una 
leggenda. La 
leggenda della 
Madonna 
della Spina, 
che si faceva 
chiamare Maria 
Grazia Stella.

Il Quartiere Bella e la Madonna della Spina
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– Mi sono documentato! – Continua Aristomèlo – Ieri sono 
stato alla Biblioteca Comunale di Lamezia Terme e ho trovato 
molti libri a riguardo. Secondo la leggenda, la Madonna 
fece la sua apparizione ad un contadino, proprio mentre 
stava rientrando a casa, portando il cibo alla sua famiglia. La 
Madonna chiese al contadino di tagliare uno spineto che si 
trovava dietro la Cappella del Quartiere Bella. Il contadino 
non acconsentì subito, ma solo dopo aver avuto la 
promessa di una ricompensa. Il contadino, pazientemente 
tagliò lo spineto. Una volta terminato il suo lavoro, 
restò stupefatto! 
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– Non fermarti! Non fermarti! Racconta! – Urla Bellagù.
– Allora non ti interessi solo di specchietti e di abiti alla moda, 
eh! – La prese in giro Tolino, facendo ridere tutti i compagni.
– Bellagù ha ragione! È una storia davvero interessante – 
continua il maestro – Dovete infatti sapere che sotto il rogo 
di spine, il contadino trovò una statua raffigurante una bella 
signora, seduta in trono, che teneva in braccio un bambino. –

Il Quartiere Bella e la Madonna della Spina



–	 Era  la Vergine Maria – dice 
Aristomèlo – la ricompensa fu un 
semplice foglio bianco. La donna 

invitò il contadino a utilizzarlo presso 
una bottega del quartiere, a nome di Maria 

Grazia Stella. Il contadino seguì il suo consiglio e 
in bottega non ricevette solo la spesa, ma anche il denaro 

sufficiente per sé e la sua famiglia per una vita intera! Maria 
Grazia Stella era infatti il nome il quale si faceva chiamare la 
Madonna.

Il Quartiere Bella e la Madonna della Spina
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– Mi sono quasi emozionato –  
dichiara Tolino, nascondendo una 
lacrima.

– 	Nel santuario, oggi eretto in onore 
della Madonna della Spina, era inoltre 

conservata una pietra turchese, che, secondo 
i racconti popolari, era anch’essa miracolosa! – Continua 

Aristomèlo.
– 	 Una pietra 
turchese! Si 
abbinerebbe 
perfettamente 
con il mio nuovo 
abito blu! – 
sospira Bellagù.

Il Quartiere Bella e la Madonna della Spina
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Maestro Bartolomeo – In realtà questa pietra è andata persa! 
Non ci sono fonti storiche che attestano l’esistenza di questa 
pietra! Inoltre si racconta che chi entra in questa chiesa, riceva 
poteri miracolosi su se stesso e sulla propria salute.
– Allora entriamo! – Dice Panciotto – magari allieva la mia fame!
– Sei il solito! – Brontola Tolino – pensi solo a mangiare!

Una volta entrati i 
gufetti restarono 
stupiti dal piccolo 
quadro raffigurante 
la statua del racconto. 
Sembrava proprio li 
stesse osservando.

Il Quartiere Bella e la Madonna della Spina
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– Questo quadro è molto antico – spiega Aristomèlo – 
dicono sia stato realizzato 2000 anni fa dai Bizantini!
– Dovete ancora sapere – sostiene il maestro – che sotto 
questa Chiesa vi è un cimitero. Vi era l’uso un tempo di 
seppellire i defunti sotto le chiese, poiché protetti dalla 
Madonna.
– Brrrr inizio ad avere i brividi! – Esclama Panciotto.
– Ora la spiegazione è completata! Spero che abbiate 
ascoltato e capito. Al rientro in classe, toccherà a voi parlare 
del Quartiere Bella!

Il Quartiere Bella e la Madonna della Spina
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La Madonna della Spina
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La Chiesa della Madonna della Spina
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La Chiesa della Madonna della Spina
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Il campanile
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Il cruciverba del maestro Bartolomeo
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La mattina dopo aver 
visitato  la Madonna 
delle Spine nel quartiere 
di Bella, il maestro 
Bartolomeo invita 
i gufetti a visitare 
Sambiase.
– Sambiase, cari gufetti, 
è un quartiere storico 
della città di Lamezia 
Terme. È stato un 
collettivo autonomo 
sino al 1968, anno 
dell’unificazione con 
Nicastro e Sant’Eufemia 
Lamezia per la nascita 
del nuovo comune – 
spiega il maestro.
– Ho proprio voglia di 
visitare le sue Chiese! 
– Esclama il preparato 
Aristomèlo.

Sambiase e le sue chiese
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I gufetti, decidono di incamminarsi nel centro storico del 
quartiere.
– Ho fame! Ho fame! Quando si mangia! – Farfuglia Panciotto.
– Spero ci sia almeno un parrucchiere! Ho le piume in 
disordine! – Strilla Bellagù.
– Avete sempre da lamentarvi! Guardatevi intorno! Siamo 
a Corso Vittorio 
Emanuele! – Ribatte il 
maestro Bartolomeo 
– Sulla nostra destra 
trovate la scalinata 
della Chiesa di 
San Pancrazio.

131

Sambiase e le sue chiese



132

– Ma quando è stata costruita questa Chiesa? – Chiede 
Bellagù ad Aristomèlo, che sembra conoscere bene anche 
questo quartiere.
– La chiesa di San Pancrazio è stata costruita nel 1600 per 
volere dell’Università. A poco tempo dalla costruzione, un 
terribile terremoto la rase al suolo e nel 1595 fu ricostruita. 
Nel 1783 fu nuovamente distrutta e restaurata  nel 1900 ad 
una sola navata.
– Sei il solito secchione! – Strepita Tillo, e chiede – Conosci 
altre chiese di Sambiase?

Sambiase e le sue chiese



133

– Certo! Ma entriamo a visitare San Pancrazio, dopo vi parlerò 
della Chiesa dell’Annunziata e della Chiesa dell’Immacolata. 
– Che bella! Quanti affreschi! – osserva Tolino – Maestro, ci 
spieghi di cosa si tratta!
– Tolino, la tecnica dell’affresco – chiarisce il maestro – è 
caratterizzata da una pittura eseguita sull’intonaco ancora 
fresco. La navata centrale di questa chiesa è dedicata a San 
Pancrazio, ed è coperta da una volte a botte abbellita da una 
serie di riquadri raffiguranti il battesimo di Gesù, le nozze di 
Cana…
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Sambiase e le sue chiese



– Ma sono opere dell’artista Pallone? – Interrompe 
Aristomèlo.

– Bravo! – Il maestro è sempre molto soddisfatto del suo 
gufetto – A questo artista vengono attribuiti infatti gran parte 
del ciclo pittorico di questa Chiesa.
– Ma cos’è quel terrazzino? – Domanda Panciotto.
– Terrazzino? – Ridacchia il maestro Bartolomeo – non è un 
terrazzino! È un pulpito!
– Che cos’è un pulpito? – Chiedono in coro Tolino e Tillo, 
incuriositi da questa nuova parola.
– Il pulpito non è altro che il luogo dove il prete celebra 
la messa – chiarisce il maestro – il pulpito marmoreo 
sicuramente attira la vostra attenzione, ma guardante che 
bello l’organo ottocentesco con i suoi pregiati stucchi!
– OOOHHH! – Tolino 
è davvero affascinato 
da questo luogo – 
Sono proprio curioso 
di vedere le altre 
chiese!
– Certo! Andiamo! 
– Dice il maestro 
indicando l’uscita.

Sambiase e le sue chiese
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Dopo pochi minuti di cammino, i gufetti si trovarono di fronte 
alla piccola Chiesa dell’Annunziata, eretta nel 1601.
– Maestro, ci racconti qualcosa di questa chiesa! – Chiede 
Tillo.
– Sulla facciata principale è raffigurata la Madonna 
dell’Annunziata, a cui questa Chiesa è stata dedicata. Presenta 
un chiaro stile arabo-moreno a conferma che fu interessata, 
così come tutto il territorio, dalle invasioni arabo-saracene. 
Ogni 25 Marzo, in questo quartiere, festeggiano 
la Madonna dell’Annunziata – illustra l’insegnante. 

Sambiase e le sue chiese



–	Sicuramente prepareranno degli 
ottimi panini! – Lagna il sempre 
affamato Panciotto.

– Non pensare ai panini! Pensa a 
quanta storia è racchiusa in questa chiesa! 

– Contesta Aristomèlo. 
– Proprio qui di fronte, c’è un’altra chiesa! – Dice  Bellagù.

– È la chiesa dell’Immacolata, in pieno stile barocco! 
È stata fondata da una congregazione, così come le altre, ma 
non sappiamo precisamente in che anno. Una pergamena è 
stata ritrovata in sacrestia e ci da molte informazioni storiche 
su questa piccola basilica – spiega Bartolomeo.

Sambiase e le sue chiese
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– Chissà se è possibile leggerla! – 
Domanda Tolino.
– Sarà sicuramente conservata in 

un Museo o in un Archivio Storico! 
Ma non perdiamoci in chiacchiere! 

Entriamo! – Ribadisce Aristomèlo. 
Visitata anche questa Chiesa, i gufetti sono proprio 

soddisfatti di questa passeggiata nel Centro 
Storico di 
Sambiase.
– Sì, ma io ho 
ancora fame! 
– mugugna 
Panciotto.
– Non 
preoccuparti, 
è quasi ora 
di pranzo! 
Assaggeremo 
qualche piatto 
tipico di Lamezia! 
– Lo rassicura il 
maestro.
– Evviva! – Urlano 
in coro i gufetti.

Sambiase e le sue chiese
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Le chiese di Lamezia



139

Le chiese di Lamezia



140

Le chiese di Lamezia



141

Le chiese di Lamezia



142

Le chiese di Lamezia



143

Le chiese di Lamezia



144

Le chiese di Lamezia



145

Le chiese di Lamezia



146

Le chiese di Lamezia



147

Le chiese di Lamezia



148

Le chiese di Lamezia



149

Le chiese di Lamezia



150

Le chiese di Lamezia



151

Le chiese di Lamezia



152

Le chiese di Lamezia



153

Le chiese di Lamezia



154

Le chiese di Lamezia



155

Le chiese di Lamezia



156

Le chiese di Lamezia



157

Le chiese di Lamezia



158

Le chiese di Lamezia



159

Le chiese di Lamezia



160

Le chiese di Lamezia



161

Le chiese di Lamezia



162

Le chiese di Lamezia



163

Le chiese di Lamezia



164

Le chiese di Lamezia



165

Le chiese di Lamezia



166

Le chiese di Lamezia



167

Le chiese di Lamezia



168

Le chiese di Lamezia



169

Le chiese di Lamezia
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Il Maestro Bartolomeo
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Il cruciverba del Maestro Bartolomeo
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I reperti
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Alla scoperta 
del Golfo di Sant’Eufemia

Dopo aver visitato le 
piazze e il centro di 
Lamezia, la banda dei 
gufetti punta verso 
l’azzurro del mare: è il 
Mar Tirreno, che qui 
forma un arco luccicante, 
delimitato dal verde della 
macchia mediterranea 
e dai monti Reventino e 
Mancuso.
– Che meraviglia! Il mare 
è così splendente e lucido 
da sembrare uno de miei 
colorati specchietti! – 
Esclama in volo Bellagù.
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Alla scoperta del Golfo di Sant’Eufemia

– E guardate un po’ lì… che 
verde rigoglioso lungo la riva del 

mare! Sicuro saranno alberi da frutto: 
arance, mandarini, mele, fichi, ciliegie… GNAM GNAM… – 

aggiunge Panciotto, che inizia ad avere un certo languorino.

– Ma smettetela di 
dire sciocchezze! 
– Interviene il 
sapiente Aristomèlo – 
Pensate piuttosto ad 
osservare il territorio 
per conoscerne le 
caratteristiche e la loro 
storia.
– Guardate che strane 
costruzioni lungo la 
costa… sembrano le 
torri di un castello, ma 
non vedo il castello! – 
Afferma Aristomèlo.
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– Un castello? – Aggiunge Tillo – Vuoi vedere che appartiene 
ai miei antenati ed io ne sono il proprietario? “Principe Tillo da 
Sant’Eufemia”! Ci pensate?
– Ma basta! – Brontola Tolino – Invece di parlare a vanvera 
proviamo ad avvicinarci per osservare meglio!
– Sono delle torri… senza castello! – Aggiunge pensieroso 
Aristomèlo – Chissà a cosa servono… e perché ce ne sono così 
tante! 

Alla scoperta del Golfo di Sant’Eufemia
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– Bhè, penso che solo una persona 
può aiutarci ma dobbiamo avere la 
pazienza di aspettarlo; inizia ad essere vecchietto 
e impiega più tempo di noi ad arrivare! – Esclamano in 
coro i gufetti.
– OFF… OFF... eccomi! – Dice il maestro Bartolomeo – 
Scommetto che volete conoscere la storia di queste strane 
torri! Bhè, sistemiamoci  su questo prato e ascoltatemi con 
attenzione! –
– Certo, maestro! Siamo attenti e curiosi – affermano Tillo e 
Aristomèlo.

Alla scoperta del Golfo di Sant’Eufemia
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– Queste Torri – inizia Bartolomeo – sono chiamate “Torri 
Saracene”. Sono state costruite in epoche molto diverse, 
ma sempre per lo stesso motivo: difendere i territori dagli 
attacchi dei pirati saraceni di origine araba che arrivavano con 
le loro imbarcazioni, effettuavano scorrerie, saccheggiando 
e distruggendo tutto. Eccole qui:  la torre della Rupe, poi la 
Torre di Capo Suvero, poi la Torre di Santa Caterina, la torre di 
Mezza Praia… 
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– Oggi, in mezzo ai prati verdi, queste torri sembrano 
luoghi tranquilli, eppure nei secoli scorsi erano luoghi 
di avvistamento combattimento! – Riflette pensieroso 
Aristomèlo.
– Eh sì, sapete perché? Questa è sempre stato un territorio 
ricco. Qui sorgeva Terina. Ma questa, è tutta un’altra storia. 
– conclude Bartolomeo.

Alla scoperta del Golfo di Sant’Eufemia
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Il Bastione di Malta
I  gufetti decidono di godersi il caldo sole  e le incantevoli spiagge 
della Calabria. L’acqua era limpida, tanto da riuscire a vedere il 
fondo del mare.
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– Ho sete! Ho voglia di 
rinfrescarmi! – Esclama Panciotto – 

Dicono che qui preparino un’ottima 
“Muzzunata”.

– Ma quale Muzzunata! Si dice 
Mandorlata! – corregge Aristomèlo – in realtà 

Muzzunata è il termine dialettale con la quale viene 
chiamata la Mandorlata, una granita alla mandorle tipica 
lametina, accompagnata solitamente da una brioches... –
– MMMM… che bontà! – Panciotto è davvero un gran goloso!

Il Bastione di Malta
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I gufetti decidono di incamminarsi, cercando un bar per poter 
assaggiare la granita, tanto decantata da Aristomèlo.
– Ma quella è una torre difensiva? – Dice Bellagù indicando il 
Bastione di Malta.

Il Bastione di Malta
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–	Brava Bellagù! Allora non stai attenta solo nei 
Centri Commerciali – dice il maestro Bartolomeo soddisfatto,  
e continua – Il Bastione di Malta è un Bene Culturale 
di Lamezia Terme. Torre difensiva, fu costruita nel 1550 
sulla costa Lametina, nei pressi di Gizzeria Lido. Serviva per 
proteggere il territorio, così come i soldati dall’alta marea.
– Ma perché si chiama Bastione di Malta? – Chiese Tolino.
– Il nome – risponde il maestro – è legato alla conquista di 
Malta da parte dei Templari.
– Quindi ci furono i Cavalieri di Malta? – Osservò Aristomèlo.

Il Bastione di Malta
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– La torre fu affidata ai Cavalieri che possedevano un feudo 
nella vicina San’eufemia – spiega il maestro.
– Guardate! C’è ancora lo Stemma! – Dice Bellagù, 
indicando il portone.
– Chissà se è possibile entrare! – Chiede Tillo, affascinato dalla 
Storia di questa Città.
– Purtroppo no! – Dice il maestro – è in fase di restauro. Oggi 
è di proprietà del Comune di Lamezia Terme. 

Il Bastione di Malta
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Il Bastione di Malta

– Ma lei, che ha tanto viaggiato – chiede Tillo – è mai riuscito 
ad entrare nel Bastione?
Il maestro inzia il suo racconto:
– Anni fa sorvolando la piana lametina, caratterizzata da 
alberi di ulivo e vigneti, la mia curiosità mi portò proprio qui, 
al Bastione di Malta. All’epoca, era di proprietà privata, ma di 
nascosto sono riuscito ad entrare. L’interno è diviso in 4 aree, 
su 2 livelli. In quello sottostante probabilmente un tempo 
sostavano gli animali.
Il bastione di Malta si differenzia dalla maggior parte delle 
torri costiere del sud Italia per lo spessore dei muri di 2 metri. 
L’ampio spessore fa sì che la struttura sia resistente anche ad 
eventuali  attacchi da armi da fuoco. La base del bastione ha 
una struttura compatta a base tronco-piramidale. Una torre 

quadrata è posta sulla base.
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– Ma sbaglio o l’immagine del Bastione è presente sullo 
stemma della città? – Chiede Tillo.
– È anche il simbolo di molte società calcistiche di Lamezia 
Terme – dice Aristomèlo – Ma perché non facciamo una 
partita? Nello zaino io porto sempre un pallone!
E così, alla fine della calda giornata, ricca di storie e avventure, 
i nostri amici gufetti iniziarono a giocare liberi e felici.
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Alla scoperta 
dei musei e 

archivi d’impresa

Viaggio fantastico 
nei musei e nelle città d’arte

con Bartolomeo Masterly
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Viaggio fantastico 
nei musei e nelle città d’arte

con Bartolomeo Masterly

Il museo Diocesano 
di Arte Sacra in 

Santa Severina 

Progetto POR CALABRIA FESR 2007/2013 (CCI N° 2007 IT 161 PO 008) Decisione della Commissione 
Europea C (2007) 6322 del 7 dicembre 2007 – ASSE V – Risorse Naturali, Culturali e Turismo Sostenibile

Linea di Intervento 5.2.2.1 – Azione per la qualifica e valorizzazione del Sistema Museale Regionale.

Museo diocesano di S. Severina:
realizzazione degli interventi necessari per conseguire gli standard ICOM.

CUP: J49E12000340004

UNIONE EUROPEA REGIONE CALABRIA REPUBBLICA ITALIANA
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Viaggio fantastico 
nei musei e nelle città d’arte

con Bartolomeo Masterly

La storia di Cosenza 
e dei suoi monumenti

Parte I

anche in inglese
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Viaggio fantastico 
nei musei e nelle città d’arte

con Bartolomeo Masterly

Il museo dei Brettii e 
degli Enotri di Cosenza

anche in inglese
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Viaggio fantastico 
nei musei e nelle città d’arte

con Bartolomeo Masterly

Galleria Nazionale 
di Cosenza

anche in inglese
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Viaggio fantastico 
nei musei e nelle città d’arte

con Bartolomeo Masterly
scopriamo la Magna Grecia

Il Museo archeologico 
nazionale di Reggio Calabria

anche in inglese
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Viaggio fantastico 
nei musei e nelle città d’arte

con Bartolomeo Masterly
scopriamo la Magna Grecia

Il Museo archeologico 
nazionale di Locri Epizefiri

anche in inglese

1

Viaggio fantastico 
nei musei e nelle città d’arte

con Bartolomeo Masterly
scopriamo la Magna Grecia

Il Museo Archeologico 
Nazionale di Vibo Valentia

anche in inglese

Viaggio fantastico 
nei musei e nelle città d’arte

con Bartolomeo Masterly

Viaggio nei Musei del
Parco Nazionale della Sila

anche in inglese
Viaggio fantastico 
nei musei e nelle città d’arte

con Bartolomeo Masterly
Alla scoperta di Ariminum 

Archeologia in Emilia Romagna

carpenaturam
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avec Bartolomeo Masterly

Voyage fantastique 
à la Biennale Internationale 
de Peinture d’Enfants de Saint-Frajou

Viaggio fantastico 
nei musei e nelle città d’arte

con Bartolomeo Masterly
Il Museo Comunale di 
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